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Intervento di Luigi Sbarra  (Segretario Confederale CISL)
Profilo generale  della crisi
Da circa due anni stiamo vivendo la più grave crisi industriale dal dopoguerra ad oggi. Nell’arco di 23 mesi, dall’inizio della crisi  (aprile 2008) ad oggi, il sistema manifatturiero italiano è sceso fino al fondo della crisi (a marzo 2009), per cominciare poi, dalla scorsa estate, a risalire con oscillante lentezza. Da Aprile 2008, fino a febbraio 2010, ultimo mese in cui è possibile un confronto fra diversi indicatori, l’industria ha perso quote rilevanti  di produzione (-20,8%), di fatturato (-22%) e ordinativi (-24,5%). Nel 2009 il fatturato estero delle imprese manifatturiere italiane si è ridotto vistosamente (-21%), segno evidente della crescente difficoltà ad esportare, pur in presenza di una riduzione dei prezzi alla produzione. Nei prossimi due - tre anni, per carenze strutturali pre-esistenti, solo una parte dell’industria (circa un terzo delle imprese) appare in grado di agganciare la ripresa internazionale, con un rilancio consistente delle esportazioni. I dati economici di fine 2009 e nei primi mesi del 2010 indicano una crescita dell’export ancora inferiore a quella di altri paesi europei. 
L’emergenza occupazionale
Come sindacato abbiamo gestito le crisi, ai tavoli del MSE, nelle regioni e nei territori, usando al meglio le opportunità di una gamma più ricca di ammortizzatori sociali (anche Cassa in deroga ed i contratti di solidarietà migliorati) e ricercando soluzioni non solo difensive. 

L’occupazione industriale manifatturiera è scesa molto meno dei livelli produttivi (-7%, pari a 350.000 unità, da Aprile 2008, di cui 270.000 nel 2009), se si mettono a confronto i volumi complessivi di occupazione (dipendenti + indipendenti) dei mesi di aprile 2008 e febbraio 2010. Si tratta di posti di lavoro cancellati, per vari motivi: lavoratori in pensione, mancato turnover, chiusura di piccole imprese, licenziamenti e mobilità. Il settore delle costruzioni ha retto meglio, mantenendo sostanzialmente i livelli d’occupazione.
Considerando a zero ore i lavoratori attualmente in Cassa Integrazione e tenendo conto anche delle ore effettivamente utilizzate dalle imprese rispetto a quelle richieste (cosi detto tiraggio), l’indicazione standard di occupati a rischio,   è pari a 308.715 unità.
I lavoratori effettivamente coinvolti sono molti di più, circa il doppio in una stima approssimata, in quanto sono diffuse le pratiche di rotazione e di casse che coinvolgono solo una parte dei lavoratori. 
Il ritmo lento ed incerto della ripresa fa ritenere impensabile un rapido riassorbimento dei lavoratori in CIG. E’ in atto quindi un’emergenza occupazionale, che va messa a fuoco, affrontata e gestita con gli strumenti più adatti. Oltre ai casi noti (Alcoa, Glaxo, Antonio Merloni, Fiat Termini Imerese), sono molte centinaia le aziende in crisi, che comportano un duro lavoro sindacale di difesa e ricerca di soluzioni.  
Il Dipartimento Industria CISL ha censito, quest’anno, i casi di gruppi ed aziende in crisi,   per situazioni di Cassa Integrazione straordinaria, rischio chiusura, cessazione di attività, liquidazione e fallimento, commissariamento,  procedure di riduzione del personale. Abbiamo quindi esclusi le aziende in Cassa integrazione ordinaria. 

 La nostra rilevazione, ancora parziale e in corso d’opera, ha censito circa 150.000 lavoratori a forte rischio occupazionale.

In sintesi:

· 350.000 posti di lavoro persi

· Circa 600.000 persone coinvolte negli ammortizzatori sociali, di cui circa 150.000-200.000 a forte rischio occupazionale
Profilo territoriale e settoriale  della crisi

La crisi ha colpito, in termini d’occupazione,  soprattutto il cuore industriale dell’Italia, Lombardia e Piemonte ed il Mezzogiorno, specie in Puglia e Basilicata.
Dati:

Fra il quarto trimestre 2008 ed il quarto 2009, l’industria, comprensiva delle costruzioni, ha perso il –4,1% di addetti. Ha retto il centro Italia (+1,2%), soprattutto per un notevole aumento nelle costruzioni (+11,7%), si contraggono notevolmente il Nord (-5,5%) ed il Mezzogiorno (-4,8%). Nel Mezzogiorno c’è il più forte calo relativo di lavoratori dipendenti (-7,1%), compensato da un aumento degli indipendenti + 4,3%, evidente nelle costruzioni (+12,6%). L’industria in senso stretto ha perso il 5,5% degli addetti (-5,3% per i dipendenti, -6,5% indipendenti), dato che nel Nord (-6,1%) e  nel Mezzogiorno (-5,7%) è peggiore della media nazionale
  Dal lato degli ammortizzatori sociali, le regioni che appaiono oggi più colpite dalla crisi sono:
· la Lombardia, che ha il 25,2% degli occupati dipendenti nell’industria ed il 35,2% delle ore di cassa.  
· il Piemonte, con il 9,9% degli occupati ed il 16,6% delle ore di cassa. 
Al centro è in sofferenza il Lazio, con il 4,9% di occupati ed il 7% delle ore di cassa.

Nel Sud  sono in difficoltà la Puglia, con il 3,9% di occupati ed il 5,7% delle ore di cassa e la Basilicata, con il 0,6% di occupati e l’1% delle ore di cassa.
Il settore metalmeccanico concentra la quota più rilevante di cassa sia nel 2008 (41,1%), sia nel 2009 (55%). Insieme al settore metallurgico, è il settore in maggior difficoltà.

Nel confronto fra 2009 e 2008, i settori che hanno sperimentato i maggiori aumenti nel volume complessivo di ore autorizzate (Cassa ordinaria+straordinaria) sono:
· il metallurgico (+854,7%)

· il meccanico (+411,1%)

· il legno (+363,3%)

· il chimico, petrolchimico, materie plastiche (+308,1%).

Giudizio di sintesi:
Il sistema produttivo naviga oggi nel mercato aperto, con notevoli specificità settoriali e territoriali,  e con i pochi sostegni orizzontali che lo Stato può permettersi. La prospettiva è di agire in un mercato molto selettivo, giocando oggi partite di sopravvivenza industriale come condizione per crescere domani, a recessione superata. 

La parte più vitale del sistema imprenditoriale, circa un milione d’imprese, ha saputo reagire alla crisi.  Si tratta principalmente di imprese di medie dimensioni, spesso sorte all’interno di sistemi produttivi locali di piccola impresa, che valorizzano vantaggi competitivi territoriali. Queste imprese hanno puntato al miglioramento qualitativo dei propri prodotti, collocandosi nelle fasce di mercato più remunerative.   Considerando queste situazioni, si può affermare che non c’è ineluttabilità nella crisi produttiva. La migliore risposta non è sedersi ed aspettare.  

Occorre un nuovo progetto, che abbia una linea d’orizzonte ed obiettivi per il sistema paese, e le risorse e gli  strumenti adatti per gestirlo.  Un nuovo progetto implica una volontà condivisa dalle parti sociali, dal governo nazionale e dai governi territoriali, dai centri di ricerca ed innovazione, comprese le Università. Occorre un nuovo patto sociale, che riesca a sconfiggere la tendenza al galleggiamento ed alla rassegnazione e stimoli le migliori energie e capacità a coordinare i propri sforzi in vista di un traguardo comune, per questa e le future generazioni. Il sindacato è pronto a fare la sua parte, assumendo le proprie responsabilità, come stiamo dimostrando rispetto al Piano Fiat.
  Proposte
· Una politica di sviluppo nell’Unione Europea

Dopo le misure straordinarie annunciate il 10 maggio per il sostegno dell’euro, lo scenario preoccupante che si profila in Europa, se prevalgono le sole idee di rigore finanziario, è quello di una lunga deflazione e stagnazione, se non di ulteriore crisi. E’ opportuno che, accanto alle necessarie misure  di sostegno dei paesi in difficoltà ed al rigore fiscale e finanziario, il patto di crescita e stabilità vada ripensato anche per favorire la crescita, in quanto senza crescita non c’è stabilità e la stabilità fine a se stessa può fermare la crescita. Le proposte in merito già esistono da tempo, sostenute sia dalla CES che dal ministro Tremonti: avviare una politica di costruzione di infrastrutture strategiche in Europa, finanziata con l’emissione di euro bond, in sostanza obbligazioni garantite dall’Unione Europea e dalle riserve monetarie comuni, nell’ambito di un bilancio europeo rivisto per obiettivi e consistenza.  
· Assicurare un flusso di risorse pubbliche adeguato e costante.

E’ importante sostenere le politiche industriali con un flusso di risorse pubbliche prevedibile e continuativo, per stimolare i comportamenti innovativi delle imprese.  Nuove e adeguate risorse vanno recuperate dal contrasto all’evasione ed elusione fiscale e nella riduzione dell’area dell’economia sommersa. Al Mezzogiorno, attraverso strumenti come gli Accordi di programma ed i Progetti Innovativi, va destinata una quota importante delle risorse pubbliche di sostegno, per recuperare i divari produttivi che la crisi sta ampliando.  Alle Regioni si chiede di attivare le risorse disponibili dalla legislazione per gli incentivi, da fondi nazionali e comunitari in una logica complementare ed integrata con le misure nazionali.   

· Adeguare la politica del credito
E’ necessario rafforzare gli strumenti di intervento pubblico per favorire l’accesso delle piccole e medie imprese alle fonti finanziarie. Tra questi il Fondo di Garanzia, istituito con la Legge 662/96, che interviene sia con garanzie dirette alle banche e agli intermediari finanziari, sia concedendo controgaranzie su operazioni di garanzia concesse da Confidi e altri fondi di garanzia.

· Rafforzare la capacita di gestione delle situazioni di crisi.
L’esperienza in atto nella gestione delle crisi emergenti, alla Presidenza del consiglio ed al MSE, deve trasformarsi in una sede permanente a disposizione delle istituzioni e delle parti sociali, rafforzando le dotazioni finanziarie, la capacità di instaurare relazioni autorevoli con il sistema bancario e le regioni, migliorando gli strumenti di analisi e di osservazione preventiva del comportamento delle imprese, a partire dalle multinazionali.

· Rilanciare Industria 2015 
Si deve ripartire dal progetto Industria 2015, che ha camminato con molta lentezza e rimane largamente incompiuto. La sua impostazione va  rilanciata e gestita con efficienza, ampliando l’area dei Progetti innovativi ad aree come i macchinari avanzati, la chimica e l’ITC.  Si deve aumentare la dotazione di risorse finanziarie d’incentivazione e complessive attivabili, si deve innovare il metodo di gestione, che deve basarsi su una stretta cooperazione fra Governo, Regioni e parti sociali.  
· Valorizzare le risorse presenti nei territori 
Con un forte impegno delle Regioni e di Invitalia, l'Agenzia nazionale per l'attrazione degli investimenti e lo sviluppo d'impresa, vanno valorizzate le risorse di vantaggio, le potenzialità e capacità d’innovazione presenti nei territori, creando le condizioni per favorire l'attrazione di investimenti esteri.

· Sostenere le esportazioni nazionali nella diversificazione delle aree mondiali di vendita

ICE, Sace e Simest, come strumenti di una politica di sostegno alle esportazioni industriali e all’internazionalizzazione delle imprese, vanno potenziate e coordinate in funzione di una maggiore presenza delle imprese industriali nei nuovi mercati emergenti.

· Attivare nuove politiche del lavoro 

Nella situazione attuale ed alla luce dei tempi lunghi di recupero della produzione industriale, siamo consapevoli che non tutti i lavoratori dell’industria che sono in regime di ammortizzatori sociali rientreranno nell’azienda o nel settore.
Il punto focale da sviluppare sono le nuove politiche attive del lavoro, come riportato dalle “Linee guida per la formazione nel 2010” è relativo agli interventi “progettati in una logica di placement”, volta cioè ad ottimizzare un incontro dinamico e flessibile tra la domanda e l’offerta di lavoro. In questa prospettiva vanno coinvolti i Fondi Interprofessionali.

Tabelle e Grafici
	
	apr-08
	feb-10
	Differenza

	produzione
	100
	79,2
	-20,8

	fatturato
	100
	78
	-22

	ordinativi
	100
	75,5
	-24,5

	occupazione
	100
	93
	-7

	Cassa integrazione
	100
	608
	+600%


                                           Elaborazione Dipartimento Industria Cisl su dati Istat
Volumi di produzione, fatturato, ordinativi, occupazione  da Aprile 2008  a Febbraio 2010
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Volumi di Cassa Integrazione. Confronto fra i  mesi di Aprile 2008 e Febbraio 2010
                                         Elaborazione Dipartimento Industria Cisl su dati Istat
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Produzione industriale: aprile 2008-marzo 2010
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Elaborazione Dipartimento Industria Cisl su dati Istat

Grandi Gruppi con stato di crisi dichiarata a Maggio 2010
	Regione
	Settore 
	Azienda
	Rischio Addetti

	Lombardia-Veneto-Emilia Romagna
	Chimica
	Nuova Pansac
	950

	Varie Regioni
	ITC
	Omnia Network
	3300

	Emilia Romagna
	Tessile
	Gruppo Burani
	1500

	Varie Regioni
	 
	Raf-Phonomedia
	4500

	Abruzzo-Campania-Liguria-Piemonte-Friuli Venezia Giulia
	Metalmeccanico
	Finmek
	1000

	Varie Regioni
	Turismo
	Cit Group
	300

	Piemonte-Lombardia-Emilia Romagna-Toscana-Lazio-Puglia-Calabria-Sicilia
	ITC
	Agile Ex Eutelia
	1900

	Varie Regioni
	ITC
	Eds-Hp
	1000

	Varie Regioni
	ITC
	Engineering-Atos
	250

	Lombardia-Lazio-Campania
	ITC
	Siemens-Nokia
	500

	Varie Regioni
	ITC
	I.B.M
	700

	Lombardia-Sicilia-Campania
	Metalmeccanico
	St Microelectr
	300

	Varie Regioni
	Telecomunicazioni
	Telecom E Impiantistica
	13000

	Varie Regioni
	 
	CIET
	1056

	Varie Regioni
	Metalmeccanico
	Sielte
	2000

	Varie Regioni
	Alimentare
	Eridania-Sadam
	1000

	Sicilia-Marche-Lombardia
	Alimentare
	Arthesis Accenture
	124

	 Marche-Umbria-Emilia
	 Metalmeccanico
	Antonio Merloni
	3112



	Molise-Emilia-Lombardia
	Tessile-Moda
	It-Holding
	1211

	Sardegna-Lombardia
	Tessile
	Legler
	1331

	Sardegna-Veneto
	Metalmeccanico
	Alcoa
	1160

	Abruzzo
	Metalmeccanico
	ATR Group
	500
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